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Burocrazia 
Povero cittadino, 
i suoi diritti 
sono «a rischio» 

• L'Unità" è uscita domenica in 
prima pagina, con un titolo rassl-
curante <l7n numero telefonico per 
risolvere i problemi quotidiani del 
cittadini' Da alcune settimane 
'l'Espresso* ha lanciato una -cam­
pagna contro la burocrazia' attra-
\erso una rubrica settimanale dal 
titolo accattivante 'Diritti smarri­
ti; e una serie articolata di propo­
ste 

Questo risveglio di sensibilità è 
stato ittmolato dall'articolo di 
Giorgio Hutfolo sull'ultimo •Mi­
cromega; "Au\ arme* lei ci-
toyensh, e da altri suoi Interventi 
alla radio e sul quotidiani Io, che 
da tempo vado scrivendo e parlan­
do, In sedi minori di 'diritti quoti­
diani; credo sulla stessa lunghezza 
d'onda, sono contenta CI slamo 
Non é più cosa da sociologi, è un 
fatto politico 

Su questo passaggio mi voglio 
soffermare II nodo politico Intorno 
al quale si sviluppa lì ragionamen­
to è semplice come promuovere 
consapevolezza e mobilitazione, 

come attivare inlztatl\e,comc tute­
lare diritti essenziali di fronte al 
degrado gru vissimo delle condizio­
ni della iifa co/Mt/m (e il termine 
• burocrmia* a auesto allude), a 
storture e sprechi, a ingiustizie, ar­
roganze, violazioni continue di 
norme e di principi"* E il riselo che 
\ edo è che — pur essendo presenti 
da un lato l'analisi del limiti e delle 
distorsioni propri dei nostri appa­
rati che derivano da condizioni or-
ganlzzativet da vicende storiche, e 
dall'altro l'attenzione a dati di cul­
tura e di comportamento — nelle 
proposte si punti In modo squili­
brato sui secondi 

Certo, una sensibilizzazione dif­
fusa e un protagonismo diretto so­
no essenziali Ma come Incidere 
(dal di fuori, epre\alentemente dal 
«basso-) sulle istituzioni e sul sog-
gel li più consolida ti, cen tri di privi­
legi e di potere o quantomeno Inve-
siiti di tradizione e di legittimazio­
ne? Come far muovere anche corpi 
professionali e «establishment* ac­
cademici e sindacati di categoria? 

A me sembri che un passaggio 
irnnisnci \btle sii il coinvolgimene 
to di istituzioni e soggetti collettivi, 
ognuno per 11 sua p irte (ma dentro 
unA cornice comune che e quella 
chi si n attuando) e soprattutto 
ognuno responsabile per la sua 
pirte Fino a che I politologi de­
nunciano il corporativismo e l so­
ciologi itticcino la burocratizza-
zinne e I smdicati 'tuttlano I citta­
dini- e i medici denunciano le re­
sponsabilità dello Stilo ma non c'è 
uni diretta (anche se necessaria-
mt ntc parziale) presa di responsa­
bili ti di ciascuno del soggetti rile-
\anti avremo solo liste di lamente­
le di denunce, di problemi 

Riferendomi a vicende recenffs-
simc della situazione italiana, farò 
tre sommari esempi di ciò che ho In 
menu Una parte di grande peso 
nel processo che riassumiamo sot­
to la sigla 'burocrazia' storica­
mente parallelo al sorgere delle 
grosse Istituzioni burocratiche, ma 
con caratteristiche proprie, e io svi­
luppo delle professioni e istituzioni 
di scrviziofìe *earingprofessione, le 
istituzioni che rendono servizi alle 
persone vi rientrano non solo quel­
le o\\ le medfeJ e assistenti sociali e 
Insegnanti e infermieri, ma anche 
'operatori-a contatto con il pubbli­
co in ogni tipo di settore e occupa­
zione commessi, ferrovieri, uscieri, 
bancari, e cosi vJa; 

In questi settori si sono determi­
nate caratteristiche di status e re­
gole di comportamen to a cui allude 
il termine «burocratizzazione; che 
hanno funzioni e logiche proprie, 
sviluppatesi secondo modelli speci­
fici, forse modificabili da osserva­
re e studiare distinguendole dalla 
'burocratizzazione» nel senso gene­
rico del termine Medici, scienziati 
(e penso a Chernobyl, penso al­
l'Aids), burocrati, insegnanti, ban­

cari e commessi nei negozi il per­
sonale dellt ferrovie e dell Ahtilia 
(e penso ad esperienze quotldtine) 
Ì>1 Imestono o sono fnwshfj f) di 
competente e poteri insoluti si 
comportano nel fornirt il scr\izlo 
che e la ragione del loro ! 11 oro se­
condo regole tutte dettate dalli lo­
gica dell orginizzazione <o della 
sottocomunlfì protessionalc) a cui 
appartengono non assumono mai 
il punto di vista di chi i scr\!zi II 
rice\e, li paga — direttamente o in­
direttamente — e in ogni caso è 
titolare di un diritto che a tali ser­
vizi corrisponde 

Ciò che propongo potrà sembra­
re ingenuo Ma dentro a queste pro­
fessioni e istituzioni, ci sono molti 
che praticano o auspicano moda-
lltà alternatile rapporti e modelli 
disciplinari e di pratica professio­
nale diversi AttuIta di sensibiliz­
zazione, di formazione regole pro­
fessionali, una diversa cultura del 
servizio e diverse condizioni per ri­
spondere al suol problemi (e le-
semplo del dibattito porta to a van ti 
ormai anche In Italia sul >burn-
ouU strutturale usura e assuefa­
zione e indurimento che si determi­
nano nelle professioni di servizio, 
andrebbe qui ripreso) potrebbero 
essere oggetto dì iniziativa a parti­
re proprio da questi soggetti 

Un altro esemplo, rinformazlo-
ne È evidente che viviamo in una 
società ne//a quale chi ha accesso e 
sa usare degli apparati informativi 
e comunicativi e privilegiato e che 
peraltro, anche a prescindere da 
questo dato pur di grandissimo pe­
so, comunicazioni adeguate sareb­
bero funzionali al sistema com­
plessivo e facilitanti per gli uten­
ti/cittadini Ma 11 sistema dell'in­
formazione non assume mai il 
punto di vista di questi ultimi, e in-
lece sempre e soltanto quello del­
l'apparato (politico o amministra-

ti\oo professlomle) che lo gestisce 
Pensiamo alt incomprensibile lin-
guiggio di qualunque messaggio 
che dovrebbe essere informativo si 
tratti di ciò che e stampito nel re­
tro del biglietto tramviano delle 
non comunicazioni nei casi di ri­
tardi o disfunzioni dei servizi, del 
linguaggio dei giornali e del tele­
giornali So bene che 1 analisi do­
rrebbe essere più articolata ma ti 
punto centrale e questo gliappara-
ti dell Informazione non assumono 
i cittadini come loro referenti Si 
potrebbe immaginare di sperimen­
tare diverse modalità? 

Terzocaso i sindacati de)settore 
pubblico Gli esempi sono innume­
revoli le difficolta sono note a tut­
ti e sappiamo anche che In certi 
ambienti sindacali si e oggi molto 
più attenti che nel passato al diffi­
cile rapporto tra l diritti di chi lavo­
ra e i diritti del cittadini Questa è 
un arca di con finto cruciale, che va 
riconosciuta come tale che va as­
sunta come prioritaria rispetto ad 
ogni intervento «culturale-

Sono esempi La questione ri­
chiede che ci si ritorni su con coin­
volgimento e con attenzione Unri-
schio da non correre è una lettura 
semplificante Altri rischi li ha ri­
chiamati anche Giorgio Ruffolo, 
cionondimeno impegnandosi a 
procedere Penso anch'Io che ci si 
debba provare, pur con la consape­
volezza e la paura di ripetere una 
volta di più soltanto parole, perche 
i vincoli e le resistenze sono assai 
reali L'esito, pessimo, sarebbe di 
Impoverire ancor di più le forze 
scarne che tentano di misurarsi 
con questa questione, di rendere 
più usurale le nostre motivazioni, e 
più risibili le nostre analisi I diritti 
dei cittadini sono *a rischio; dav­
vero Non giovano messaggi rassi­
curanti 

Laura Balbo 

LETTERE 

Ili PRIMO PIANO / La città che ha imparato a coabitare con la morte 
In questa terra 

di stragi, 
tra cannonate e 
colpi di mortai, 

nell'attesa 
di una pace 

che non 
viene mai, 

la vita segue 
rabbiosamente 

le sue regole 
Sì spara 

e poi si va 
in ufficio, 

continuano 
i traffici 

e i commerci 

Dal nostro Inviato 
BEIRUT — La «Sunny Boat-
veleggia tranquilla, nella 
notte, tra Cipro e le coste li­
banesi Il pianista attacca un 
tristissimo «Parole, parole, 
parole» di Mina, mentre 

3unicum) ascolta manglan-
o pistacchi e qualcun altro 

si affanna attorno al tavolo 
verde della «roulette- ameri­
cana installata a bordo Tre 
ministri del governo -unita­
rio» di Beirut stanno tornan­
do da Parigi e con le loro pic­
cole corti commentano gli 
«aiuti umanitari- strappati 

Sembra una scena da anni 
Sessanta Comodità gioco 
d'aazardo, whisky d'annata 
Le cose, come si sa, non stan­
no precisamente cosi Que­
sto è l'unico modo per arri­
vare nella 'bella Beirut- di 
un tempo E poi ovviamente 
per fuggire 

Ecco Jounloh che esce da 
una leggera foschia È l'uni­
co porto In cui si possa ap­
prodare con una certa tran­
quillità Ma nei periodi del 
peggiori combattimenti an­
che su questo limpido mare 
cadono colpi dì mortai e can­
nonate E il battello è co­
stretto a tornare indietro 

Siamo qui In un sobborgo 
di Beirut Est Ad una venti­
na di chilometri, diciamo, 
dalla «linea verde* Il posto è 
davvero molto bello Una 
ventina d'anni fa Jounìeh 
era una sorta di «Udo- per i 
ricconi libanesi II «Casino 
du Libante qui, a meno di un 
chilometro, che domina la 
baia di Maamoltetn mentre 
su per le stradine che vanno 
fino alla collina di Harissa 
dove una grande Madonna 
tenta, con poca fortuna al 
momento, di preservare la 
capitale dalle disgrazie, bel­
lissime ville nel verde si e s e ­
guono Una di queste, del re­
sto, era il rifugio dorato di 
FellcInoRIva 

Jounieh ora è diventata 
una citta Senza soluzione di 
continuità con Dora, con 
Sdelde e Infine con Beirut 
Quanta gente da Ovest si è 
dovuta trasferire qui nei cor­
so degli anni? Banche, uffici 
finanziari, ambasciata, tutta 
la comunità occidentale, 
adesso, hanno residenza qui 
E si vede II traffico sull'au­
tostrada che collega la capi­
tale con Tripoli del Ubano e 
con la Siria è intensissimo 
Pesanti camion e vecchie 
Mercedes ingaggiano una 

Il paradosso Beirut 
lotta quasi pari a quella che 
si vede sulle grandi vie di co­
municazione Italiane 

La sensazione è questa a 
Beirut la vita continua No­
nostante tutto E forse con­
trotutti Dice Rudolphe Fau­
lt kevltch, giornalista e atten­
to osservatore libanese «È 
proprio cosi La gente, t gio­
vani soprattutto, hanno rab­
bia di vivere Sì hanno Im­
parato a coabitare con la 
morte e In virtù di questo è 
più forte la loro voglia di fare 
e di amare- Racconta Najlb 
Achy, un giovane nato nel 
1960 e laureatosi lo scorso 
anno In Informatica «Holm-

Earato prima a sparare col 
alashnlkov e poi ad appren­

dere le prime nozioni di sto­
ria e di geografia- Il giova­
notto di giorno lavora nel 
centro computer della San­
gue du Credit Fopoulalre 
Dalle 14 in poi si dedica «alla 
guerra« Con un panino in 
mano e a bordo della sua an­
ziana 12-1 Fiat si reca nella 
sede delle Forze libanesi do­
ve si arma di mitra bombe a 
mano e ualkle-talkle Con 
una Jeep della milizia cristia­
na arriva infine nella sua po­
stazione a place du Cannon, 
a non più di venti metri dagli 
avamposti di Amai E questa 
scansione di orari era rego-
larlsslma fino ali arrivo delle 
truppe siriane Alla sera, In­
fine torna a casa Una rapi­
da doccia e a cena fuori con 
la fidanzata II venerdì e 11 
sabato è di rigore la discote­
ca Luoghi di ritrovo risto­
rantini, sale da ballo (e perfi­
no un Rambo-burger) sulla 
costa le ne sono un infinità 
Da Beirut Est a B\ blos se ne 
possono contare a centinaia 

Sul fronte Est tutto conti­
nua normalmente Con mol­
ta tristezza, ma ogni cosa 
procede Qui la guerra è \ ista 
con distacco I notabili cri­
stiani che la sera si riunisco­
no al Casino o al ristorante 
• La Crèperle- continuano a 
chiamarla eufemisticamen­
te -lesévénementS" gli even­
ti Roba lontana cric U ri­
guarda poco Se non fosse 
per la maledetta crisi econo­
mica e per la conscguente 
caduta libera — ora tutta\ la 
in grande ripresa dopo la 
«pax siriana- — della lira li­
banese 

Pochi chilometri più a 
Nord c'è l'incantevole portlc-
clolo romano di Bjblos Da 
qui partivano le barche feni­

cie per 1 loro commerci È 
una sera magnifica Ai «Fl-
shlng club-, notissimo risto­
rante del bel mondo degli 
anni Cinquanta e Sessanta, 
c'è però un'aria di gran me­
stizia Slamo gli unici avven­
tori, a parte quattro persone 
che sommessamente festeg­
giano Il matrimonio di una 
giovane coppia Sul muri fo­
tografie dello splendore che 
fu Onassls, Il presidente De 
Gallile, 1 Kennedy, gli attori 
di allora 

E a Ovest che cosa succe­
de'' Più o meno quel che av­
viene al di qua della «linea 
verde» lì paesaggio, ovvia­
mente, cambia radicalmente 
aspetto Macerie Orrori Do­
vunque Però sarebbe fuori 
strada chi pensasse che qui, 
nella Beirut musulmana, la 
vita non si svolge senza un 
minimo dì ordine e di razio­
nalità Tutto quel che si vuo­

le, certo, l'assedio al campi 
palestinesi, 1 combattimenti 
che hanno sconvolto la città, 
1 palazzi che non sono più in 
piedi Rapine, agguati, as­
sassini! Ma anche qui è pos­
sibile trovare le ultime «deli­
catezze- europee 

Quando la guerra Infuria, 
la gente aspetta in casa 
Uscire sarebbe una sfida alla 
propria sorte Ma anche rin­
tanarsi negli appartamenti, 
o barricarsi dietro le finestre 
coperte dal sacchetti di sab­
bia, ha in sé una dose di peri­
colo notevolissimo Che au­
menta se si abita nel plani 
superiori Perché le canno­
nate colpiscono dal quarto 
piano in su E non tutti, na­
turalmente, riescono a tro­
vare una casa al plani Infe­
riori, che poi sono a loro vol­
ta minacciati dalle auto­
bomba Cosi, quando il tor­
nado è passato, musulmani e 

cristiani, sciiti e sunniti, so­
cialisti e comunisti, greco-
ortodossi e armeni rimetto­
no 11 naso fuori Per fare che 
cosa? Commerci, lavori nel 
servizi di Intermediazione fi­
nanziarla e marittima, am­
ministrazione 

Chiediamo ad un giovane 
diplomatico dell'ambasciata 
Italiana Ma come vivono ad 
Ovest' C'è un minimo di or­
dine amministrativo'' -Cer­
to La crisi — oltreché la 
guerra — e la grande trage­
dia di questi anni Nessunosl 
dimentica di quando II Liba­
no era la Svizzera del Medio 
Oriente E nessuno, di conse­
guenza, si rende conto anco­
ra del crollo della lira Che 
dipende da due fatti le ri­
messe della comunità liba­
nese ali estero che sono ve­
nute a mancare, e 1 soldi del 
paesi arabi che sono stati 
molti di meno In questi tre 
anni Per cui la carne anche 
quella di montone, sta lenta­
mente scomparendo dalle 
tavole dei libanesi che si ci­
bano di pomodori, fagioli, 
frittate e cosi via- Ma 11 gas 
viene pagato, le bollette arri­
vano a casa1 «Arrivano, arri­
vano Senza regolarità ov­
viamente E vengono pagate 
Questo dipende, pero, non 
solo dalla guerra civile, ma 
anche da una cattiva e obso­
leta amministrazione cen­
trale- Il governo libanese, 
comunque ha Indetto una 
gara per ristrutturare e In­
formatizzare gli uffici E 
sembra che debba essere 
proprio 1 Olivetti a -moder­
nizzare, questa Beirut clic ha 
I orla di vivere un Duetnlta 
medioevale 

Beirut terra di stragi Ma 
anche di paradossi In mezzo 
a questo traffico -romano-
uno si chiede da dove venga­
no queste auto non più gio­
vanissime Fiat Mercedes 
Tovola Peugeot Gira una 
statistica non proprio uffi­
ciale ma attendibile l'80 per 
cento degli autoveicoli e ru­
bato in Furopa E per questo 
che non si vedono luto nuo­
ve Rifarsi li macchina co­
sta quindi poco con mille 
dollari si acquista una digni­
tosa duemila Attenzione pe­
rò le auto qui sono tutte a 
benzina E perche? La Costi­
tuzione vieta quelle diesel 
Inquinerebbero! aria L per l 
documenti1 Non c'è proble­
ma hi circola senza targa 
oppure la si compera In un 

Ad Est 
la guerra 
è vista 
con distacco: 
se non fosse 
per la crisi 
economica, 
sarebbe 
trascurata 
dai notabili 
cristiani 
Ad Ovest, 
oltre la 
«linea verde», 
le macerie, 
gli orrori, 
gli agguati 

Il quartieri di Btlrut BurJ 
•I Barajneh, dove ti 

trova un campo palestinese 

qualunque negozio 
E con tutto questo traffico 

è normale che ci si possa an­
che scontrare E successo 
qualche giorno fa sull'auto­
strada tra due tassisti (che si 
riconoscono per avere le tar­
ghe In rosso, acquistabili, 
anche queste, in appositi ne-
gozlettl) I due signori sono 
scesi e, vista l'Impossibilità 
di comporre civilmente 1 In­
cidente, hanno tirato fuori le 
loro brave pistole E si sono 
sparati peccato che ci siano 
andati di mezzo due ignari 
passanti 

In questa città si può an­
che morire d'amore Ne han­
no dato notizia 1 giornali di 
lingua francese durante i più 
violenti combattimenti di 
due settimane fa In un 
quartiere di Beirut Ovest un 
pomeriggio è rincasato un 
signore che sospettava seria­
mente di trovare la moglie 
con l'amante II quale non 
c'era Ma ormai la decisione 
era presa II nostro protago­
nista ha prima ucciso la sua 
signora, poi si è Impiccato 
Non senza aver lasciate 
scritte le ragioni del suo in­
sano gesto E l quotidiani 
gongolavano nel presentare 
1 informazione -A Beirut si 
muore non solo per "Ics évé-
nements", ma anche per ge­
losia e. In fondo, per amore» 

Un giorno a pranzo da un 
amico libanese «E ora ti farò 
bere una cosa eccezionale- E 
tira fuori da un armadio un 
vino rosso della valle della 
Bekaa del 1983 -E ali altezza 
dei migliori vini francesi- In 
effetti e buonissimo -Bene, 
questo nettare degli del è ve­
nuto fuori nel seguente mo­
do Nel giugno del 1982 
quattrocento carri armati si­
riani si scontrarono nella 
Bekaa con altrettanti carri 
Israeliani I nostri viticoltori 
non e che usassero prima 
grandi quantità di antlcrlt-
togamlcl e di Insetticidi Tut­
te quelle bombe al fosforo 
hanno funzionato come una 
manna per le nostre viti che 
si sor rifCorzatc e 1 anno 
dopo I nno dato questo vino 
incredibile-

Questa è Beirut Una città 
tra vita e morte tra tristezza 
e speranza di pace Ma una 
città come un altra Certo, si 
muore di guerra Ma chi è 
perfetto a questo mondo? 

Mauro Montali 

ALL'UNITA' 
«Terziario avanzato» 
e «secondario» schiavizzato 
Cara UmtX 

dopo I ennesima strage avvenuta sul lavoro 
in cui hanno perso la vita 11 lavoratori, sui 
cancelli del cantiere navale di Ravenna è stu­
fo affisso dagli studenti uno striscione con 
una scriilu «Mai più» (noto slogan del movi­
menta francese) Slogun legittimo ma nello 
stesso momento astrano perche riferito solo 
agli effetti (la morte di 13 operai) come sono 
effetti il lavoro nero la mancunza di sistemi 
di sicurezza peri lavoratori le nuove forme di 
imprenditoria che si distinguono per IJ bar­
bane dello sfruttamento Tutti effetti questi 
di una risposta data alla crisi del capitale 
diretta a rendere flessibile la produzione, a 
liberalizzare il mercato del lavoro e a mettere 
in mobilita lu forza lavoro Tutti sono a cono 
scenzu di questa situazione e tutti legalmente 
la utilizzano per convenienza economica 

Sono un disoccupato e come molti disoccu­
pati ho lavorato ull'interno di una fabbrica 
per conto di una ditta che prende in appalto 
luvon di manutenzione, pulizia ecc Natu­
ralmente non ero assunto regolarmente ne il 
luvoro che svolgevo rispettava le necessarie 
norme di sicurezzu E, nonostante che non ci 
fosse nessuna garanzia, ho dovuto accettare 
ugualmente il lavoro 

Mai più ' Credo che se non ci sari da parte 
di tutto il movimento operaio un azione di 
lotta decisa, che cupovolga questa situazione, 
si ripeteranno sempre questi episodi 

Propongo all'Unir.) di dedicare più spazio 
(e non solo quando ci sono le stragi assassine) 
u questa realtà operaia che demistifica l'im­
magine fornita dai mass media di una società 
fondala sul «terziario avanzato», ma in reulta 
sul -secondario schiavizzato» 

LETTERA FIRMATA 
(Pisa) 

Il fraterno gozzovigliare 
quando i controllati 
pagano i conti 
Cara Unita 

a Ravenna tredici luvoraton sono rimasti 
vittime del lassismo nazionale Adesso tutti 
giocano a scaricabarile 

È proprio vero quando il malcostume vie­
ne generalizzato diventa costume e nessuno ci 
fa più caso, e nemmeno lutti gli organi ammi­
nistrativi né quelli delle vane polizie non pro­
fessionalizzate e tutto Ture 

Con l'istituzione delle Usi, se non vado er­
ralo, alcune competenze degli Ispettori del 
Lavoro sono passate a loro come altre com­
petenze, facendo scadere il servizio anziché 
migliorarlo 

A ciò si aggiunga I equivoco di competen­
za, troppo estesa e non affrontabile nel modo 
dovuto, delle Capitanerie di porto, anche per 
il poco personale in massima parte composto 
da marinai di leva 

Per la logica che è stata sancita dalla nuova 
legge sull'organizzazione del mercato dei la­
voro (legge 28/2/1987 n 56), gli Uffici di 
collocamento sono poi stati ridotti alla fun­
zione notarile di prendere atto delle assunzio­
ni che altri decidono, anziché potenziarli, il 
che ha determinato che diverse delle tredici 
vittime di Ravenna si trovassero al lavoro 
senza regolare avviamento 

Ma perché tutto ciò accade9 Che cosa im­
pedisce di vigilare a chi, pur se nel comodo 
equivoco di competenza, ne avrebbe I obbli­
go'' Le risposte sono da ricercarsi appunto nel 
malcostume generalizzato, che vede ristoran­
ti affollati di antagonisti pubblici e privati i 
quali dovrebbero trovarsi sempre su banchi 
opposti E non si tratta solo del fraterno goz­
zovigliare insieme di controllati (che pagano i 
conti) e controllori che chiudono non uno, ma 
tutti e due gli occhi vi è sempre dell altro, 
magari approfittando di alcune festività o al­
tre cadenze 

Il ministro Zamberlettt ha detto che i mini­
stri esamineranno se vi sono zone d ombra 
che hanno potuto provocare la disgrazia di 
Ravenna lo gli direi che la vera prima om­
bra, che genera poi le ombre in periferia, è la 
presenza del governo pentapartitico di cui ha 
fallo parie, che si vuole ripetere per fare con­
tinuare il lassismo, e che reggendosi sulla lo­
gica trasformistica del ricutto ovvero del -tu 
dai una cosa a me e io do una cosa a le*, sta 
facendo oscurare il Paese 

VINCENZO MINO 
(Ravenna) 

Coloro che non sono riusciti 
a salire sul carro... 
Gentile direttore 

I Italia avanza ma e e una parte del popolo 
che resta sempre indietro perché tutti fanno 
finta di non vedere coloro i quali per una 
ragione o per I altra, non sono riusciti a salire 
su) carro del benessere 

Stando cosi te cose fi chiaro che non si può 
parlare né di giustizia sociale né di civiltà ne 
di solidarietà umana 

BENIAMINO PONTILLO 
(Napoli) 

Per chi sacrifica una vita 
assistendo ì familiari 
Caro direttore 

bene ha fatto il compugno Emanuele Ma-
calusoa mettere in risalto nel suo articolo del 
9 marzo avente come titolo -Lu stona di Bet­
ta di una pensione e di uno Sano forte» la 
triste Tine ed infelice storta di Elisabetta Ptn 
na di Pizzo Calubro 

Spesse volte, la sensibilità e I umanità del 
compagno Macaluso ha messo in risalto an­
che quando eri direttore del nostro giornale 
le tristi vicende di singole persone vittime del­
le ingiustizie degli uomini del Palazzo che 
guardano più alle -staffette- che ai casi come 
quelli di Elisabetta Penna Però anche noi 
abbiamo la nostra responsabilità Abbiamo 
mai proposto leggi per risolvere a priori quel 
10 che è capitato alla povera Betta e che do 
munì potrà cupiiare a qualche altro'' Perche 
non proporre una legge con lu quale si ganin 
lisca chi sacnficu una vita non lavorando e 
non sposandosi per assistere un familiare 
qualunque esso sia'' 

Perché non proporre una legge che stabili­
sca che la pensione del familiare assistito pas­
si morendo a chi lo assiste'' Perché non si 
aiuta o meglio lo Stato non dà la possibilità 
di vivere a chi dedieu una vita per assistere un 
familiare vecchi1), ammalato inguaribile un 
fumiliarc handicappato' Quanta gente po­

trebbe restare a casa e non affollare gli ospe­
dali le case di riposo (quando esistono e sono 
degne di questo nome'1) Conosco personal­
mente dei casi di genitori che morendo, la­
sciano i figli disoccupati senza alcun reddito e 
della pensione del padre o della madre non 
possono usufruire i figli disoccupati 

Spero che il caso di Elisabetta Penna di 
Pizzo Calubro possa fare riflettere gli uomini 
del Palazzo e anche noi comunisti che siamo 
i più sensibili ai drammi collcttivi ed indivi­
duali 

SEBASTIANO MONTAGNO 
(Palermo) 

Ci son troppi personaggi 
che contrabbandano 
una loro identità di sinistra 
Caro direttore 

mentre si fa un gran parlare della iinUtra 
europea e italiana, mi sembra che non si fac­
cia di tutto per dare la giusta definizione del 
ruolo della sinistra politica, che non e quella 
di non sapere -ciò che fa la destra* ma 1 esat­
to contrario Pertanto, siccome la destra go­
verna al servizio del capitalismo e delle forze 
privilegiate mi pare chiaro che funzione del­
la sinistra sia quella di governare contro tati 
forze e a favore dei più deboli, dei meno ab­
bienti e comunque di governare con giustizia 

Ma su questo una riflessione si impone 
dove si collocano e cosa fanno le tante forze di 
sinistra siu in Europa sia in Italia? 

Nel nostro Paese tutti (o quasi) si defini­
scono di sinistra, fino al punto che la De si 
offende se la si definisce «partito conservato­
re-

Ma la sinistra, come la destra, si giudica 
dai fatti, e i fatti sono abbastanza eloquenti, 
Escluso il nostro partito, mi domando come 
possano t cattolici, i socialisti, i democratici 
in genere, restare indifferenti di fronte a certe 
leggi È doloroso ma occorre chiederselo do* 
v è ia differenza tra la destra e la sinistra? 

Certo non è tutta uguale la sinistra in Eu­
ropa e in Italia, ma succedono cose sulle quali 
lacere è estremamente dannoso Occorre ri­
cordare che ci sono troppi personaggi che 
contrabbandano la loro identità generando 
notevole confusione e anche disgusto, special­
mente tra t giovani i quali, giustamente, var­
rebbero vederci più chiaro 

Non credo che tutti ) socialisti stano scivo­
lati a destra, ma occorre ricordare loro che il 
futuro dell'umanità non sta nella polìtica-
spettacolo bensì in programmi che tengano 
conto che gli abitanti di questo pianeta hanno 
diritto a vivere una vita dignitosa Occorro 
inoltre ricordare a tutti c h e ! programmi per 
l'oggi e per il futuro devono essere baiati su 
una politica di pace e di rispetto fra tutti 1 
popoli, in questo quadro impedire l'esporta­
zione di armi e di conseguenza tagliare dra­
sticamente questo tipo di produzione 

Questi credo siano i compiti di una sinistri 
che si rispetti, altrimenti non avebbe ragione 
di esistere 

ERNESTO OALLI 
{Casleiferrelti-Ancona) 

Il «particolare momento» 
della Cgil nel Veneto 
Egregio direttore, 

desidero richiamare l'attenzione sul parti­
colare momento che sta attraversando la Cgil 
regionale del Veneto 

In più di una occasione all'interno degli 
organismi dirigenti è emersa la convinzione 
che si sia aperta una fase nuova, di svolta 
rispetto ai difficili, contrastati recenti anni 
passati E non si tratta solo della conclusione, 
generalmente positiva, della stagione con­
trattuale (basti pensare che con il referen­
dum dei chimici, per la prima volta un con­
tratto collettivo nazionale è stato approvato 
al Petrolchimico di Marghera) ma anche di 
una più generale ripresa di attività organiz­
zativa del sindacato In tal senso l'indicatore 
più importante rimane il tesseramento 

Non nascondiamo un certo senso di argo-

f;ho nel comunicare che la Cgil ha raggiunto 
o stesso numero di iscritti della Cisl (294 497 

deleghe a chiusura '86, con un incremento 
che tri ve rie una situazione di calo dei sindaca­
lizzati che pareva irreversibile) Un «pan me­
nto» che sta dentro una amichevole e costrut­
tiva competizione con la Osi 

Ciò attribuisce alta Cgil nuove responsabi­
lità specie nei confronti delle controparti re­
gionali pubbliche oltre che delle rappresen­
tanze padronali Dentro questa strategia di 
sviluppo delia Cgil abbiamo messo al primo 
posto le funzioni di servilo che devono svol­
gere le nostre organizzazioni per riuscire ad 
affermare i «diritti di cittadinanza* dei lavo­
ratori 

E nata cosi la «Carta dei Servizi» che da 
quest anno e consegnata ai nostri iscritti as­
sieme alla tessera Cgil e che consente di avva­
lersi di un targo ventaglio di strumenti di 
tutela e di Ucihties Tra que<='*ultime, vorrei 
segnalare una convenzione che rende accessi­
bili una sene di convenienti operazioni ban­
carie e finanziane 

Al fondo di questo rinnovamento dell'atti­
vità tradizionale del sindacato, vi e tn noi la 
consapevolezza dei cambiamenti intervenuti 
nella realtà economica nazionale e veneta in 
particolare Sorretti anche dalle analisi del 
nostro centro studi ( Ires-Cgil Veneto, che da 
alcuni anni pubblica la rivista "Oltre il 
ponte») abbiamo compreso l'importanza 
strategica e non residuale del tessuto delle 
•imprese fazzoletto» e dei milioni di lavorato­
ri troppo spesso «dimenticati- delle piccolo e 
piccolissime aziende dell industria, dell'arti­
gianato, dei servizi 

LLIGI AGOSTINI 
Segretario generale Cgil \eneto 

«Scandalo e pornografìa 
sono nella testa 
di chi lì vede» 
Signor direttore 

a Venezia durante le manifestazioni del 
Carnevale un uomo politico, scandalizzato 
dui reggiseno esibito da una danzatrice al 
cospetto della Basilica di S Marco ha ordi­
nato lu censura dello spettacolo invero raffi­
nata e già goduto da pubblico colto 

Forse quel signore non sa che di nudità 
maschili e femminili sono mestile le pareti 
delle chiese di tutto il mondo e che mal Papi 
e cardinali hanno arricciato il naso ai piedi 
dell arte 

Lo scandalo e la pornografia, avrebbe det­
to Pasolini, sono nella testa di chi lì vede 

ROBERTO MCNIS 
(Venezia) 
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